Forum Sociale Europeo

Parigi, 12-15/11/2003

Arte e cultura

Stando a quanto riferito da Luciana Castellina, giornalista Rai ed ex-parlamentare europeo, durante l’assemblea plenaria del 15/11 dell’FSE, intitolata Pour l’exception et diversité culturelle (Per l’eccezione e la diversità culturale), nel primo Forum Sociale Mondiale di Porto Alegre la cultura era del tutto assente dai dibattiti, e solo a partire dal secondo Forum Mondiale essa ha fatto la sua timida apparizione, per cominciare ad essere adeguatamente trattata solo a partire dal terzo. Obiettivo strategico su cui si è deciso di concetrarsi in quell’occasione: la salvaguardia della diversità culturale, ovvero delle minorità culturali e linguistiche, contro l’imposizione di una cultura governata dalle leggi del mercato, in via di privatizzazione e gestita secondo le logiche del marketing. Altro argomento di discussione inerente alla cultura è stata la situazione specifica degli operatori culturali francesi (i cosiddetti “intermittents du spectacle”), in agitazione dal giugno scorso per la riforma del loro statuto contrattuale. In seno al Forum Sociale Europeo di Parigi, le assemblee plenarie, i seminari e gli ateliers sul tema facevano parte dell’asse di discussione numero 4: Contre le processus de marchandisation, pour un Europe démocratique de l’information, de la culture et de l’education (Contro il processo di mercificazione, per un’Europa democratica dell’informazione, della cultura e dell’educazione).

Nelle righe che seguono, la sintesi di alcuni interventi, informazioni e contatti.

Traduzione dell’appello lanciato dalla coordinazione degli intermittenti e precari dell’Île de France – Commissione Europa

APPELLO EUROPEO

PER UN’ECCEZIONE CULTURALE EUROPEA (l’“exception culturelle” è un’espressione francese – è il solo concetto che abbia valore giuridico per proteggere la “diversità” culturale, in questo caso francofona, in seno delle contrattazioni commerciali internazionali, ndt)

“UN’ARTE SENZA ARTISTI È COME UNA DEMOCRAZIA SENZA VOCE”

Che cosa succede in Francia?

Manifestazioni, scioperi, disturbo delle riprese, annullamento degli spettacoli e dei festival: dal 26 giugno scorso, una mobilitazione senza precedenti sconvolge il mondo culturale in Francia.

Coordinazioni di professionisti dello spettacolo e del settore dell’audiovisivo nsono nate spontaneamente per opporsi alla riforma del loro regime specifico di assicurazione-disoccupazione creato inizialmente nel 1936.

Basato su una solidarietà interprofessionale questo regime tiene conto della specificità dei settori dello spettacolo e dell’audiovisivo: discontinuità e flessibilità del lavoro. Esso apporta agli artisti un complemento di entrate che non è un privilegio: 50 % degli intermittenti in Francia hanno un salario inferiore al salario minimo (S.M.I.C.).

La riforma iniziata dal MEDEF (Sindacato del patronato francese), che sta per ottenendo il consenso del governo, vuota il sistema della sua essenza e avrà come conseguenza un impoverimento rapido e aleatorio dei salariati del settore culturale in Francia.

Questa protezione sociale sostiene un lavoro di ricerca e di creazione artistica, che non può svilupparsi nel suo obiettivo di un ritorno economico.

Che cosa succede in Europa?
Nel momento in cui la Svizzera ha appena messo in campo una protezione sociale per i suoi artisti (I luglio 2003), il Belgio migliora il proprio sistema di assicurazione-disoccupazione (luglio 2003), il Lussemburgo e l’Olanda stabilizzano il loro… La Francia indietreggia e si piega sotto l’ardore dell’OMC.

Il calendario delle riforme sociali in Francia è stato affretato per allinearsi all’agenda dell’OMC nel quadro dell’AGCS (Accordo Generale sul Commercio dei Servizi) ovvero GATS (General Agreement on Trade and Services). Questi accordi multilaterali riguardano le future aperture dei mercati, ivi compresi i servizi pubblici della cultura, la sanità, la ricerca e l’educazione.

Nel progetto di costituzione europea, il commissario europeo al Commercio Pascal Lamy propone di sopprimere, per il settore culturale, il voto all’unanimità (che permette di applicare il diritto di veto) a profitto di un voto di maggioranza qualificata (2/3 delle rappresentanza degli eletti dell’UE). Senza questo diritto di veto degli Stati dell’Unione Europea, il settore culturale scivolerà a poco a poco nella libera concorrenza, verso una degradazione irreparabile della “diversità culturale”.

L’Europa nel progetto dell’OMC
Le date ravvicinate rendono difficile una controffensiva efficace .

Il segreto regna sovrano: le copie dei progetti di liberalizzazione/privatizzazione, raccomandati dal comitato 133 (Assemblea di esperti governative e d’impresa), non sono comunicati agli eletti europei e nazionali. La concertazione democratica non è prevista, questa sistemazione non riposa su alcuna base giuridica. Secondo Lamy “non si devono svelare le proprie migliori carte a quelli con cui si dovrà negoziare”. “Le offerte europee di liberalizzazione/privatizzazione saranno rese pubbliche una volta depositate all’OMC”… Quando sarà troppo tardi?

L’OMC e l’Unione Europea: Un solo negoziatore e un solo obiettivo; Possibilità di apertura al mercato dei settori culturale e pubblico. A breve si toglieranno le protezioni governative e giuridiche regolatrici di questi settori.

1994-2004: 10 anni per comprendere…

È tempo che un movimento europeo si crei per la protezione della diversità culturale. L’“eccezione culturale” potrebbe essere una battaglia comune: difendere gli artisti i tecnici (stauto professionale…) così come i progetti culturali (principio di suvvenzione…).

APPEL

Per un’eccezione culturale

· All’apertura di una concertazione comune con tutti i protagonisti interessati per elaborare un sistema di protezione sociale efficace degli artisti e tecnici in tutta l’Europa.

· All’iscrizione nei primi articoli della costituzione europea di una vera volontà politica comune di promozione della diversità culturale e dello sviluppo duraturo della creazione artistica.

· Alla revisione del mandato del Commissario europeo e alla sospensione di ogni negoziazione all’OMC finquando le offerte e domande non saranno state oggetto di un vero dibattito democratico.

· A escludere definitivamente il settore culturale e i servizi pubblici dagli accordi negoziabili all’OMC. L’arte, la creazione intellettuale, l’identità culturale e linguistica, il principio di solidarietà sociale, l’educazione, la sanità non sono dei valori commerciali.

· All’iscrizione del diritto alla cultura e alla promozione della diversità culoturale nell Carta dei Diritti fondamentali.

· Al ritiro senza condizioni del protocollo del 26 giugno 2003 riguardante il regime specifico dell’assicurazione-disoccupazione degli artisti e tecnici dello spettacolo vivente e dell’audiovisivo operanti in Francia.

“Grazie all’arte, invece di vedere un solo mondo, il nostro, noi lo vediamo moltiplicarsi, e, quanti più artisti originali ci saranno, quanti più mondi avremo a nostra disposizione…” Marcel Poust (Il tempo ritrovato)

La Coordinazione degli Intermittenti e Precari dell’Île de France (http://cip-idf.ouvaton.org) - Commission Europe (contacteurope@no-log.org)

Non avendo potuto partecipare a tutti gli incontri dell’FSE sulla cultura, indicherò solo il titolo, gli organizzatori e i partecipanti agli interventi. Cosicché si possa avere almeno un’idea di ciò su cui si è discusso e di chi sono i protagonisti del dibattito sulla cultura all’interno del movimento no global.

Giovedì 13/11/2003

Ore 9-12. Gymnase Henri Wallon, Bobigny. La place de l’art, des pratiques artistiques et culturelles dans la transformation social et l’émancipation. Expériences d’autogestion et auto-production culturelle (Il posto dell’arte, delle pratiche artistiche e culturali nella trasformazione sociale e l’emancipazione. Esperienze di autogestione e auto-produzione culturale). Assemblea plenaria presieduta da Antoine Perrot (presidente della Fédération des Réseaux et Associations d'Artistes Plasticiens - FRAAP, Francia), partecipanti: Jacques Pasquier (No vox, Francis), Silvia Fessa (Initiative of artists, Grecia), Lamartine Silva (Brasile), Hanna Löfqvist (Lacrimosa, Svezia), Maurizio Biosa (Forum del Teatro, Italia), Valérie De Saint Do (Relflex(e), Francia).

Ore 9-12. Accadémie Annie Fratellini, Saint-Denis. Société, monde du travail et culture (Società, mondo del lavoro e cultura). Seminario organizzato da Centre Comunal d’Action Sociale (CCAS), Comité Central d’Entreprise d’Air France (CCE), Conseil National de la Vie Associative (CNVA), Comité Regie d’Entreprise (CRE) de la RATP, CE Renault Guyancourt.

Ore 14-17. Sala La Nef du Nord, La Villette. Art et Culture dans les situations d’extrême violance (Arte e Cultura nelle situazioni di estrema violenza). Seminario organizzato da Campagne Civile Internationale pour la Protection du Peuple Palestinien (Francia), Parada (Romania), Gamins de l’Art de Rue (Francia), partecipanti: Hamza El Hassan e oratori francesi.

Ore 18-21. Le parquet de Bal, La Villette. Diversité culturelle, égalité et pluralisme.

Venerdì 14/11/2003

Ore 9-12. Sale La Nef du nord, La Villette. Contre la marchandisation de la culture (Contro la mercificazione della cultura). Seminario organizzato dalla Coordinazione per un altro cinema (Francia), SUD Culture (Francia), CIP, Coordinazione degli intermittenti e dei precari dell’Île de France.

Ore 14-17. Sala della Nef du Nord, La Villette. Culture de la rupture ou culture du consensus? (Cultura della rottura o cultura del consenso?). Seminario proposoto da Reflex(e), Theatraction (Belgio), FRAAP (Francia), Compagnia Yorik.

Laurent Grisel (scrittore, REFLEX(E)) : - Scopo di Reflex(e) è far cadre le barriere delle arti e favorire l’azione artistica. I temi del dibattito verteranno attorno a tre punti: la cultura del consenso e della rottura; gli esempi di pratica della rottura; scambi di pratiche e di opinioni. Prima di lasciare la parola agli ospiti, chiarisco cosa intendiamo per cultura del consenso e della rottura. La prima è la chiacchiera, il raccontare storie che già ascoltato, ecc. Essa si divide in cultura commerciale, di massa, giustificata dai loro promotori come espressione della cultura del popolo; e in cultura istituzionale, evangelizzatrice degli incolti e dei poveri e garante sedicente della trasmissione dei classici. La cultura della rottura è una cultura profonda, eterna e rivoluzionaria, che non si lascia determinare da logiche altre, soprattutto da quelle del mercato.

Nicolas Roméas (fondatore della rivista Cassandre): - Attraverso la nostra rivista vorremmo che promuovere le pratiche artistiche e culturali che nulla hanno a che fare con le vedettes, che si producono in luoghi dove l’arte non si confonde con il divertimento consumistico, quali prigioni, ambienti rurali, ospedali psichiatrici, ecc.

Anne Toussaint (regista): - Io lavoro nelle prigioni. Nella mia attività cerco di combattere la scomparsa dei corpi e delle immagini dei prigionieri che si realizza immancabilmente nei luoghi di detenzione. Io cerco prima di tutto di privarmi dei miei strumenti per far filmare i detenuti stessi, per lavorare sulla moltiplicazione degli sguardi in rottura con lo sguardo dominante imposto dall’alto.
Jean-Christophe Poisson (regista teatrale): - Anch’io lavoro nelle prigioni. Il carcere purtroppo non è il luogo della riconcilazione sociale che sognavano i loro creatori, ma quello della vendetta sociale. Molteplici sono i mezzi con cui gli individui vengono sorvegliati e controllati, dalla sorveglianza diretta, agli psicotropi e agli stupefacenti (molto presenti nelle prigioni) fino alla televisione. I detenuti, sull’esempio dei programmi televisivi e della cultura commerciale, vogliono fare prevalentemente del cabaret, per mostrare raccontare storie comiche ai loro amici attorno ad una canna.

(…) Intervento di una rappresentante degli Intermittents in pericolo dal giugno scorso per l’abolizione delle garanzie legate alla disoccupazione strutturale, in cui si fa appello alla solidarietà dei cittadini per portare a termine una battaglia che sta dividendo la Francia, anche a causa di un’informazione di parte che cerca di mettere i lavoratori gli uni contro gli altri (le garanzie degli intermittents sono finanziate dai lavoratori del settore privato).

(…)

Ore 18-21. Tendone Mumbäi, La Villette. Identités culturelles, identité nationales en Europe (Identità culturali, identità nazionali in Europa). Assemblea pleanaria presieduta da Jacques Soncin (Comitato Nazionale delle Radio Libere – CNRL, Francoa). Partecipanti: Olga Tsakiredi (Filotita, Grecia), Hasan Abazi (Sindikat metalaca Kosova, Kosovo), Maia Pheikrishvili (Sindikat de Professeurs, Georgia), Eric Goeman (ATTAC Fiandre, Belgio), Jon Sarasua (Bertsozale, Paesi Baschi), Alastair Mc Intosh (Center for Human Ecology, Scozia), Aureli Argemi (CIEMEN, Catalogna).

Sabato 15/11/2003

Ore 9-12. Stadio Mandela, Saint-Denis. Pour l’exception et la diversité culturelle et linguistique en Europe, contre la marchandisatioin et la libéralisation de la culture à l’OMC, pour la liberté de création (Per l’eccezione e la diversità culturale e linguistica in Europa, contro la mercificazione e la liberalizzazione della cultura all’OMC, per la libertà di creazione). Assemblea plenaria presieduta da Serge Regourd (professore di diritto, États généraux de la culture, Francia), Alexander Bouzgaline (Alternatives, Russia).

Serge Regourd: - Il concetto giuridico di “exception culturelle” (eccezione culturale) nasce all’indomani dell’accordo GATS stipulato in seno all’OMC nel 1994 (cfr. sopra). Fu un’iniziativa francese volta a preservare le professioni del cinema e dell’audiovisivo dagli accordi commerciali e di liberalizzazione del mercato. È chiaro che il concetto è troppo franco-francese e che quello di “diversità culturale” si adatta meglio ad un contesto europeo. L’UNESCO stessa ha adottato la diversità culturale come principio (cfr. Allegato), sebbene essa non abbia ancora valore giuridico.

L’accordo GATS considera ogni finanziamento da parte dello Stato come un atto contrario al liberalismo. L’eccezione o diversità culturale si oppone a tale considerazione e promuove la difesa delle lingue e delle culture tipiche. La cultura è il solo dei servizi pubblici che finora si è riuscito a proteggere dalla liberalizzazione, ma non sanità, trasporti, ecc. Il primo pericolo per questa eccezione viene dalla Costituzione europea che è la più neo-liberale mai concepita: si tratta di un vero e proprio progetto di mercificazzione.

Claude Michel Claude Michel (sindacato CGT spettacolo, Francia): - Nel movimento altromondista il problema della cultura è stato posto al centro: oltre alle norme sociali e ambientali, anche norme culturali sono previste in opposizione alla mercificazione. La dominazione del resto è in primo luogo culturale. Parlando con un abitante del Burkina Faso, mi sono sentito dire: “Noi siamo inondati d’immagini dal mondo”. Attraverso l’imposizione di immagini, forse ci formattano gli spiriti per farli diventare mercificabili. L’eccezione culturale non è sufficiente e l’Europa non è affatto unita né sull’eccezione né sulla diversità culturale: la lotta deve continuare. Attraverso degli accordi bilaterali gli Stati Uniti vorrebbero cambiare i termini dell’eccezione culturale considerando ad esempio il cinema fra i “servizi ricreativi” soggetti alla privatizzazione. Bisogna istaurare un Diritto internazionale anche nel campo culturale. Una futura convenzione sarà stipulata in seno all’UNESCO, la quale dovrà veder la luce nel 2005. È necessario lottare contro l’OMC, contro la sua logica paradossale di voler privatizzare i servizi pubblici.

Manos Stefanidis (Storico dell’arte, Grecia): - La scarsa presenza di pubblico in sala dimostra che la cultura anche nel Forum Sociale Europeo è considerata un bene di lusso, quasi superfluo. Nostra preoccupazione dovrebbe essere quella invece di preservare, oltre alle economie rurali e locali, anche le lingue orali, non solo le scritte. I dialetti ciprioti ad esempio sono in via di estinzione. L’ultima Biennale di venzia dedicata al tema della cultura e dell’atletismo, ha confermato come noi utiliziamo ormai l’immagine come una parola, esattamente come avviene nella pubblicità. Gli artisti hanno il diritto di non appertenere a questo mondo di immagini (…)

Paula Kasares (Osservatorio dei dirtti linguistici, Paesi Baschi): - La lingua è un mezzo attraverso il quale un gruppo si differenzia. Negli ultimi anni, il basco ha perso 15000 soggetti parlanti. Oggi solo il 15 % dei giovani lo parla. Alcune delle cause principali sono l’esclusione dal dominio amministrativo e la trasmissione familiare sempre meno garantita. Sono stati chiusi tutti i giornali scritti in basco. La violazione dei diritti linguistici fondamentali e il suo mancato riconoscimento stanno dcontribuendo alla scomparsa della lingua. Sono necessarie misure di protezione. Comunità minoritarie come la nostra devono fare delle rivendicazioni, delle strategie (…).

Luciana Castellina (giornalista Rai, Italia): - Bisogna imparare più lingue possibili: l’apprendimento di una lingua ci dona la capacità di scambiare piacere, amore e amicizia, non certo come un gergo veiculare, come accade per l’inglese. Roland Barthes parlando della diversità delle lingue, disse che la moltiplicazione delle lingue non fu una punizione, ma un dono di Dio. L’Europa, per quanto la riguarda, è il piccolo territorio del mondo con le più grandi differenze linguistiche; all’opposto degli Stati Uniti.

L’apprendimento delle lingue è un esercizio culturale e politico. Siamo diversi, bisogna convincersene.

Le lingue sono un mezzo di scambio sociale e per aprirsi agli altri. È la cultura dell’altro. Essere qui è una conquista. 

Il 13 ottobre l’Unesco ha ribadito il suo impegno per la cultura. Gli Americani ha risposto che il rispetto della diversità culturale non permetterebbe di criticare le altre culture per dei fenomeni come il burka, la lapidazione, ecc. In realtà la diversità culturale non è relativismo culturale assoluto, ma un invito a costruire una cultura comune, obiettivo che fu già della boergheisa illumnata e dei comunisti. Ciò che invece ci è presentato come universale sono solo i valori e la cultura occidentali. A questo proposito, il movimento femminista ha contribuito a smentire, criticandolo, il concetto di neutralità dell’Universale – si pensi ai diritti dell’uomo.

Perché salvaguardare le altre culture? Semplicemente perché bisogna uscire dalla gabbia della nostra. Altrimenti, una cultura che si cristallizza muore. La funzione antropologica della cultura è essere dinamica, mutarsi. La frontiere culturali, inoltre, non corrispondono ai confini statali: basti pensare alla cultura basca che si estende in Spagna e in francia.

La cultura degli immigrati, degli abitanti delle periferie (né francese, né magrebina, per parlare della Francia), è una richezza, un’ibrido da rendere paritario. Non si tratta di fare ciò che fanno gli Stati Uniti, dove esistono tv etniche che corrispondono a vere e proprie nicchie, piccoli giardini per l’autopromozione. Bisogna combattere la nascita di questi piccoli giardini.

Il rischio è di cadere nel reazionario.

Alexander Bouzgaline: - La globalizzazione in Russia ha determinato il fatto che Van Damme, Schwarzenegger, e Madonna siano, fra i giovani, più conosciuti di Pouchkine, Tolstoj e Majakosky. Il dialogo con il passato è fondamentale. 

Ora avanzerò una proposta: nel 1957, durante un forum della gioventù studentesca a Mosca, fu inventata una canzone che fu cantata per anni. Bisognerebbe fare la stessa cosa al Forum. La propaganda reazionaria non potrà nulla contro la canzone. Non bisogna parlare dei nostri nemici, la nostra canzone deve essere più forte.

Ore 8-12. Maison de la culture, Bobigny. Droit des peuples et pluralisme culturel: la question berbère (Diritti dei popoli e pluralismo culturale: la questione berbera). Assemblea plenaria presieduta da Malika Baraka (UKF, Francia) e Marguerite Rollinde (Groupe volontaire, Francia). Partecipanti: rappresentanti di Tuareg, Algeria, Marocco, Berberi di Francia, Kabyles di Francia.

Contatti:

L’associaione francese Reflex(e) lotta per l’affermazione di una democrazia artistica e culturale, organizzando fra gli altri un progetto sulla salvaguardia dell’oralità. Per maggiori informazioni: nr@horschamp.org.

Il settore del sindacato francese CGT che si occupa di Spettacolo risponde allindirizzo email: fnsac@fnsac-cgt.com.

Dal 10 al 12 dicembre a Ginevra si terrà il Summit Mondiale sulla Società dell’informazione. Allego qui di seguito (purtroppo solo per i francofoni) un documento in cui si spiega di cosa si tratta. Per contatti con un Collettivo francese che segue la vicenda: Pascal Fortin fortin@club-internet.fr.

Qui fait quoi ?
L'UIT (Union internationale des télécommunications), est en charge de l'organisation du Sommet. Le secrétaire général de l'UIT assure la présidence du HLSOC, le comité d'organisation de haut niveau, placé sous l'égide du secrétaire général de l'ONU, Kofi Annan. Ce dernier assure la présidence du Comité administratif de coordination, secondé par un secrétariat exécutif basé au siège de l'UIT, dirigé par Pierre Gagné.

L'Ambassadeur spécial du Sommet est Guy-Olivier Second, une figure politique suisse, ancien maire de Genève et depuis longtemps concerné par ces sujets, dont le développement de la société de l'information en Afrique (Conférence de Genève sur l'Afrique et les nouvelles technologies de l'information - 1996). 
Une organisation différente sera peut-être proposée par la Tunisie qui hébergera le deuxième volet du Sommet.
 ONU le Secrétariat exécutif de l'Union internationale des télécommunications
Un Secrétariat exécutif du Sommet mondial sur la société de l'information a été créé au siège de l'UIT à Genève, et le mandat suivant lui a été confié : 

> Faciliter la préparation du Sommet pour le compte de toutes les parties prenantes 

> Etablir des projets d'ordre du jour et des projets de document pour les réunions du Comité de préparation

> Tenir toutes les parties prenantes au fait de l'évolution de la société de l'information et de la préparation du SMSI

> Etablir des rapports d'avancement du processus de préparation 

> Obtenir des patronages et assurer le financement du processus de préparation et du Sommet lui-même. 
Le Secrétariat exécutif se compose de représentants : 
> des Etats Membres ; 

> des Institutions spécialisées des Nations Unies participant au HLSOC ; 

> du secteur privé ; 

> de la société civile. 
Liste des personnes à contacter : 
> Secrétariat du Directeur exécutif 
wsis@itu.int 
41 22 730 63 17 
> Division "Etats Membres"
wsis.gov@ties.itu.int
41 22 730 63 75
> Division "Secteur privé" 
wsis.priv@ties.itu.int
41 22 730 63 62
> Division "Institutions spécialisées des Nations Unies"
wsis.unag@ties.itu.int
41 22 730 63 53
> Division "Société civile"
wsis.csd@ties.itu.int
41 22 730 63 64
Télécopie: 41 22 730 63 93

 Société civile : un dispositif spécifique

Le bureau

Ce bureau est l'"alter ego" du bureau des gouvernements.

Sa principale mission est de faciliter la participation de la société civile dans le processus du SMSI et donc de traiter les questions de procédure.

Il rassemble un réseau de plus de 20 "familles", chacune d'entre elle étant composée de groupes et organisations d'une section de la société civile (Académie et éducation, Science et technologie, media, villes et régions, Organisations non-gouvernementales (ONG), Jeunes...).

Le bureau devrait aussi donner son avis sur la participation de représentants de la société civile dans les tables rondes, l'allocation de bourses pour permettre des participations aux frais de voyage et séjour à Genève.

La liste des contacts du bureau (fichier pdf)

Le Secrétariat exécutif de la société civile

Le Secrétariat exécutif de la société civile, branche du secrétariat exécutif général, sert de secrétariat au bureau. Il met en oeuvre les décisions du Bureau et de l'Assemblée plénière. C'est notamment lui qui est chargé des accréditations.

Groupes de rédaction

Les contributions thématiques de la société civile sont rédigées par des CAUCUS/GROUPES de la société civile. Ainsi pour participer à la rédaction, proposer des contributions il faut écrire au(x) représentants(s) du groupe de contenu.

La liste des caucus/groupes de la société civile participant à la rédaction 

Assemblée plénière

Elle est composée du bureau et du Secrétariat exécutif ainsi que les groupes de rédaction.C'est là que sont prises les décisions (décision par consensus). 

Travail en ligne

Le site http://www.wsdis-cs.org permet de suivre en ligne le travail de la société civile du sommet.

 France : une équipe chargée d'organiser le processus national de préparation du sommet
- Michel-Yves Peissik, Ambassadeur en charge de la préparation du Sommet mondial sur la société de l'information (ministère des Affaires étrangères)

- Bruno Oudet, Conseiller auprès de l'Ambassadeur 
> Secteur public (Etat et collectivités territoriales)

Cabinet du Premier ministre 

Laurent Sorbier, Conseiller technique chargé de la société de l'information 
Ministère des Affaires étrangères 
- Direction des Nations Unies : Philippe Delacroix et Claire Thuaudet
- Coopération Internationale - TIC et développement : Didier Le Bret et Béatrice Pluchon
- Direction économique : Jean-Christophe Chouvet et Christine Brochet
Ministère délégué à la Recherche et aux nouvelles technologies 

- Christian Scherer, Chargé notamment de la veille et du suivi de la préparation du Sommet sur l'ensemble des sites internet consacrés à ce sujet 

- Laurence de Susanne, Responsable éditoriale du site officiel français du Sommet
Ministère de la culture et de la communication, département des Affaires internationales 

- Daniel Malbert, chargé de mission pour la société de l'information 

> Organisations non-gouvernementales (ONG) et organismes de la société civile

- la liste des quelque 1200 ONG ayant souhaité être accréditées au processus de préparation du SMSI
- la liste des 57 ONG basées en France et ayant souhaité être accréditées au processus de préparation du SMSI 

